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Scioperi e servizi pubblici 
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E così, anche per lo sciopero a 
Fiumicino o nelle (errovle, si va 
scoprendo finalmente il vero 
colpevole. Manco a dirlo, è 11 

« • • m i Pel, Il Corriere della Sera è sta
to il primo a scoprirlo, e ieri lo ha spiegato 
nel dettagli con un articolo di Giuliano 
Ferrara, C'è anche la prova del reato: Lu
cio Libertini è stalo cosi Incauto da recarsi 
a Fiumicino e da partecipare a un incontro 
con gli scioperanti di quell'aeroporto. 

Nessuno può toglierci o contestarci il 
diritto, come Pel, di occuparci da vicino 
delle grandi vertenze sociali e di andare a 
discutere con I lavoratori In lotta. Questo è 
In verità un nostro dovere elementare. Fra 
l'altro, va ricordato che Libertini è andato 
a Fiumicino a sostenere le ragioni di una 
vertenza impostata e diretta dal sindacati 
confederali. Non è un mistero per nessu
no, del resto, che nel corso degli ultimi 
anni sono state molte le occasioni nelle 
quali l'Iniziativa e l'azione di dirigenti co
munisti sono valse ad evitare, nel pubblici 
servizi, agitazioni e scioperi, e disagi gravi 
per I cittadini. 

Ma quaii sono le cause, e chi alimenta 
una situazione come quella che c'è oggi in 
tutti i servizi pubblici essenziali, dai tra
sponi ferroviari a quelli aerei, dalla scuola 
alla saniti? Quelli che, un giorno si ed uno 
no, ci impartiscono lezioni di sociologia e 
di politica, e ci accusano di crassa Igno
ranza, e ci dipingono come incapaci di 
intendere I meccanismi delle «società 
complesse», dovrebbero ben conoscere 
le conseguenze della frantumazione cor
porativa che In queste 'società comples
se» il verifica e che porta anche a una 
caduta e in certi casi a una crisi della rap
presentatività del movimento sindacale. 

Certo, questo non spiega tuito. Né sot
tovalutiamo In alcun modo le conseguen
ze di politiche retributive non giuste (pen
so, ad esempio, a certi egualitarismi esa
sperati e, per altro verso, al livello assai 
basso al quale sono arrivali I salari di alcu
ne categorie). Ma allora non rovesciamo, 
per favore, la frittata. La responsabilità del 
marasma di cui i cittadini pagano le conse
guenze sono di chi ha gestito e gestisce I 
principali servizi pubblici e sociali: dalle 
ferrovie alla scuola, alla sanità. Sono del 
governo e della sua politica economica e 
sociale. Sono anche di chi dirige la nuova 
azienda ferroviaria e che non riesce a tro
vare un modo moderno e razionale di re-
lazlonlìndustrlall. Sono, nel caso dell'Ali-
talli, di uomini, pur capaci e intelligenti, 
che però sembra, dal modo come si com
portano, abbiano deciso di Imboccare la 

via di un'intransigenza provocatoria e pe
ricolosa. 

Nella legge finanziaria per il 1983, non è 
prevista nessuna somma per i nuovi con
tratti per il pubblico impiego. Il contratto 
nazionale degli autoferrolrarnvleri conclu
so un anno la non è slato finora tramutato 
In legge. Il contratto nazionale dei poste
legrafonici aspetta da tre anni la legge che 
lo recepisca. L'Ultimo contratto dei lavora
tori dell'aeroporto di Fiumicino non è sta
to mai chiuso completamente. 

C'è allora chi agisce per far nascere e 
prosperare, con la propria incapacità di 
governo e macroscopica imprevidenza, i 
Cobas. E poi scoprono che saremmo noi 
comunisti a strizzare l'occhio a questi 
gruppi, e a cercare di Inserirci, per scopi 
politici strumentali, negli scioperi più o 
meno selvaggi per alimentare disordine e 
confusione. Giorgio Benvenuto è arrivato 
ad affermare, Ieri, che faremmo questo 
per mandare avanti un'azione di •delegitti
mazione del sindacato e della stessa Cgil». 

Quando c'è stato il primo apparire del 
fenomeno dei Cobas, «l'Unità» Vi ha pre
stato una grande attenzione. Abbiamo 
cercato di capirne le ragioni, anche quan
do poi non le abbiamo condivise. Cosi ha 
latto il Pei, E cosi ha fatto anche la Cgil. SI 
tratta di un errore? o di una imprudenza? 
Non lo crediamo. Il fenomeno presenta 
tante facce ed è cosi complesso che vera
mente non consente a nessuno di fare co
me gli struzzi. Ed è sempre necessario ca
pire bene ciò che avviene, se si vuole agire 
per prevenire, per correggere, per dirige
re. 

E cosi per la questione, anch'essa assai 
delicata, della autoregolamentazione e 
della legge per gli scioperi nei servizi pub
blici. Noi comunisti ci slamo dichiarati 
contrari alla legge, e abbiamo indicato 
un'altra strada, Ma non lo abbiamo fatto 
sulla base di pregiudiziali Ideologiche più 
o meno rigide ma sulla base della riflessio
ne su quanto è avvenuto nei paesi dove 
una legge c'è ma non è servita a nulla. Su 
questo terreno, però, la discussione è ve
nuta via via spostandosi: e si parla, sempre 
più spesso, non di autoregolamentazione 
Co anche di regolamentazione) di questi 
scioperi ma della loro pura e semplice 
proibizione (per legge). 

Cosa volete, che llPci accetti questo? 0 
che lo accetti la Cgil che pur sta mostran
do ; in chiaro modo, I suoi intendimenti 
riformatori per quel che concerne non so
lo Ja contrattazione nel pubblico Impiego 
ma anche i doveri dei dipendenti pubblici 
di fronte agli utenti? 

Le catene dell'incoerenza 
EMANUELE 

I l referendum sulla responsabilità 
civile del giudici si sta caricando 
di significati e colori che hanno 
dell'Incredibile. Lo scontro è se-

•a*» rio e c'è anche un Impegno poli
tico • culturale che non va sottovalutato per
chè può segnare la crescita civile del paese. 
C'è però tanta mlstlllcazlone e non manca, 
come sempre, la cialtroneria radicale. 

Non discuto qui II merito dello scontro 
che ha segnato un passo avanti nella polemi
ca tra Bobbio e Tortorella. Voglio Invece dire 
poche parole sulla campagna che descrive i 
sostenitori del «no» come degli emarginati 
che non hanno accesso al mezzi di informa
zione. Slamo seri. Tutti i grandi giornali (ma 
anche quelli di provincia) sono per il «no>, E 
nelle loro pagine prevalgono nettamente ti
toli, note, commenti per il «noi con riflessio
ni serie ina anche con distorsioni impressio
nanti sulla posizione del Pel, C'è poi il pro
blema delle tribune Rai. Abbiamo già detto 
che, purtroppo, non esiste un regolamento 
per le tribune che si svolgono nel corso delle 
consultazioni referendarie. 

I radicali, nella Commissione parlamenta
re, si sono violentemente opposti a dare più 
spazio al sostenitori del «no». Il Psl voleva 
escludere la Sinistra Indipendente che, come 
è nolo, è per il «no». Con fatica si è trovata 

MACALUSO 
una soluzione che dà voce al «no». Bruno 
Vespa, martedì sera, al Tgl, ha detto che 
questo spazia è una gentile concessione del
ia Rai nonostante le indicazioni della Com
missione. È falso. Ma il presidente di questa 
commissione che è democristiano come Ve
spa tace. Non possiamo tacere di fronte alla 
menzogna e alla mistificazione. 

L'atteggiamento più ridicalo e cialtrone
sco viene però, come sempre, dal radicali i 
quali dopo la loro radicale opposizione a 
dare più spazio ai «no», si sono incatenati 
perché, dicono i giornali, chiedono che trovi 
spazio in Tv il comitato del «no». Ma anche la 
cialtroneria ha un limite. Il rappresentante 
radicale, nella Commissione parlamentare, 
con tare da leguleio si è aggrappato alla leg
ge per rivendicare la sola presenza dei comi
tati del «si» che promuovono i referendum e 
sono quindi identificati dalla Cassazione e 
dalla Corte costituzionale. I comitati del «no» 
sono libere associazioni e possono essere 
uno, cento o mille. Questo è vero, ma il nodo 
era politico e si doveva fare in modo di con
temperare esigenze diverse. Ripeto, questo 
in parte è stato fatto con l'opposizione del 
radicali. Ma molti giornali hanno dato credi
to proprio a questi signon che oggi si incate
nano anziché impiccarsi all'albero dell'in
coerenza e del doppio gioco. 

A Botteghe Oscure confronto 
tra Bassolino e macchinisti Fs 
«Cera chi voleva una lotta ad oltranza» 

Un'ora di 'complotto' 
tra Cobas e Pd 
wm ROMA. Sono venuti da 
tutta Italia e stanno facendo il 
giro dei «palazzi» romani. So
no andati anche al Psi, da Dp, 
alle sedi delle tre Confedera
zioni sindacali. Sono i mac
chinisti delle ferrovie, balzali 
sulle prime pagine dei giorna
li, oggetto di lunghissime elu
cubrazioni, Molti sono in divi
sa, altri preferiscono l'abbi
gliamento «borghese». E per 
prima cosa tengono a dire: 
•No, non slamo Cobas, slamo 
macchinisti». Sono nella ca
pitale perchè In serata comin
cia una trattativa che terrà 
conto anche delle loro richie
ste. Ma non sono qui al quar
to plano,, sotto, i ritraili, di 
Gramsci e Togliatti per cerca
re una «direttiva». Vogliono 

semmai comprensione, sen
sibilità. Snocciolano i nomi 
delle città di provenienza: 
Bari, Novara. Catania, Sassa
ri, Genova... Sono in tutto 
quindici. Alcuni hanno la tes
sera del Pei, altri quella tesse
ra non l'hanno rinnovata in 
anni passati, altri ancora han
no diverse simpatie politiche 
o le hanno perse tutte. 

Il primo a parlare è il pu
gliese. «Vogliamo porre fine a 
questa vicenda dura, fatico
sa, snervante. Abbiamo fatto 
cinque scioperi, sono piena
mente riusciti e questo dimo
stra l'esistenza di un proble
ma. Non è vero che siamo 
egoisti, corporativi, insaziabi
li. Noi ci eravamo mossi mol
to prima delle trattative per il 
rinnovo del contratto di tutti i 
ferrovieri, ma nessuno ci ha 
ascoltalo, forse speravano 
che fosse un fuoco di paglia. 
Non è stato cosi. Vogliamo 
migliorare la qualità della 
nostra vita, certo». 

La discussione tocca subi
to un punto spinoso. C'è una 
domanda nell'aria: i vostri 
scioperi finiscono con l'aiuta
re chi sta conducendo una 
crociata per ottenere una leg
ge sugli scioperi. Loro metto
no subito le mani avanti, si 
differenziano da altre catego
rie, magari in questi giorni 
nell'occhio del ciclone: «No, 
non lavoriamo per la legge. I 
nostri scioperi hanno sempre 
rispettato i codici di autore-

I Cobas, i macchinisti, in una saletta al quarto pia
no di via delle Botteghe Oscure per un'ora impe
gnati con Antonio Bassolino, in una discussione 
vivace. Chissà che cosa direbbe Giorgio Benvenu
to, chissà come balzerebbero sulle sedie amici e 
colleghi de «Il Sole 24 ore» e del «Corriere della 
sera». Invece è la migliore risposta a chi scrìve e 
parla di un complotto comunista... 

BRUNO UGOLINI 

golamentazione. Abbiamo 
trascorso una estate tranquil
la, anche se molti dei nostri 
colleghi a luglio volevano 
spingere per una lotta ad ol
tranza». 

' «So bene - afferma Basso-
lino - che i codici in larga 
misura hanno dato risultili.. 
consistenti che qualcuno og
gi dimentica. Ed è stato giu
sto non cedere alle spinte ol
tranziste. Non è vero che 
l'autoregolamentazione è to
talmente fallita. E vero invece 
che il nostro sforzo per unifi
care i codici è servito. Ora si 
tratta di andare avanti su que
sta strada. Guardate che cosa 
è successo ai ferrovieri in 
Francia. Un mese e mezzo di 
scioperi, con un esito molto 
deludente». 

•Non possiamo però torna
re a casa a mani vuote - ribat
te un macchinista di Novara -
l'indennità di macchina che 
chiediamo serve a precisare 
meglio le nostre mansioni 
specifiche. Anche il capotre
no ha molti disagi, ma non 
sono come i nostri. Abbiamo 
affrontato tra di noi una di
scussione difficile: molti era
no per la sospensione degli 
scioperi, ma altri volevano 
una lotta più dura, fino a Na
tale». 

•E invece noi vogliamo ri
manere quelli - osserva un al
tro - che hanno spedito per 
tre volte una lettera all'Ente 
delle ferrovie per garantire i 
servizi essenziali senza ricor
rere al Genio Militare». 

«La stessa azienda - ag
giunge un altro ancora - rico
nosce che mancano 3.500 
macchinisti. Molti in questa 
"fabbrica" possono essere 
sostituiti da un foglio di carta, 
noi no. Siamo sotto organico 

del 17515 e vorrebbero aumen
tare l'intensità del nostro la
voro del 17%». 

C'è chi introduce II tema 
«referendum» sul contratto 
indetto dal sindacali. Dovreb
be tenersi nel prossimi giorni 
e i Cubai vogliono oitcnery, 
Bassolino esprime un sub pa
rere personale: sarebbe me
glio rinviarlo, visto che sono 
ancora in corso trattative. «Mi 
sembrerebbe del tutto saggio 
e realistico... Ma poi bisogne
rà avere il massimo di parte
cipazione, magari per espri
mere un dissenso, ma parte
cipando». 

«Noi abbiamo i limiti grossi 
della spontaneità - rispondo
no - ma dentro c'è una colle
ra che dura da anni. Siamo 
molto critici con i sindacati. E 
il Pei dovrebbe dare una fru
stata...». 

Le voci si accavallano, ma 
ora tocca a Bassolino rispon
dere. «Qualcuno - ricorda -
ha contrabbandato i Cobas 
come organismi voluti dal Pei 
e non come fenomeni spon
tanei, come invece è avvenu
to nella realtà. Le responsabi
lità per la loro nascita sono 
molteplici. Esistono quelle 
delle Ferrovie e quelle dell'A
malia, aziende pubbliche che 
spesso hanno fatto a gara per 
essere più chiuse della Con-
(industria. Ci sono le respon
sabilità preminenti del gover
no e dei ministri. La legge fi
nanziaria è un incentivo a for
me di lotta sbagliale quando 
ad esempio non prevede una 
lira per il rinnovo dei contrat
ti nel pubblico impiego. È poi 
evidente che esiste una crisi 
di rappresentanza del movi
mento sindacale». 

•Non siamo qui però - ri

badisce Bassolino - per 
scambiarci complimenti e 
per stabilire un accordo su 
tutto. Il problema è come tro
vare un nuovo equilibrio tra 
settori specifici delle ferrovie 
(come quello dei macchini
sti) e la categoria nel suo in
sieme. Questo è lo scoglio 
reale. Noi non abbiamo detto 
che le richieste so tutte giu
ste, abbiamo detto che il sin
dacato poteva aprirsi, discu
tere, capire. E questo è avve
nuto. Noi siamo per la piena 
autonomia del sindacato, dai 
partiti di governo e da quelli 
di opposizione. Una autono
mia capace di partire dagli in
teressi dei lavoratori, al di là 
delle tessere, Non basta nem
meno il ncorso ai ralere-v: 
dum, per far questo. Occorre 
fare in modo che i sindacati 
ricevano un mandato, il con
senso dai lavoratori, prima 
delle trattative, sulle richieste 
da avanzare. Non un manda
to imperativo, certo. Il diri
gente sindacale nella trattati
va deve poter avere una certa 
elasticità. Ma bisogna fare 
passi in avanti nella direzione 
della democrazia sindacale, 
per non vedere un accentuar
si del fenomeni di dissenso». 

Lo interrompe un macchi
nista: «Quella che proponi è 
una prassi dimenticata da 
tempo». 

Però, ricorda ancora Bas
solino, i sindacati hanno sa
puto aprirsi. Ora. certo, i 
macchinisti non possono tor
nare a casa «senza niente in 
mano». Ma soprattutto, riba
disce il dirigente comunista, 
«voi dovete ristabilire un rap
porto saldo con le organizza
zioni sindacali, per rinnovar
le, senza estraniarvi». 

Il «complotto» Cobas-Pci al 
quarto piano di via delle Bot
teghe Oscure finisce così, 
con i macchinisti che cerca
no un autobus per raggiunge
re il luogo della trattativa, 
con il loro orgoglio e le loro 
speranze. «Eravamo al quarto 
posto nella classifica di rischi 
e disagi, poi un bel giorno ci 
hanno messo al 68* posto. 
Uno che sta dietro una scriva
nia è considerato addetto ad 
un lavoro più rischioso...». 

Intervento 
Le vendemmie tributai ie 

non servono, meglio 
sarebbe una imposta che... 

FILIPPO CAVAZZUTI 

L i politica delle 
entrate annun
ciata con la leg
ge finanziaria e 

• S - H - H con i cosiddetti 
•provvedimenti paralleli» 
costituisce una vera e pro
pria controriforma. Ben lun
gi dal muoversi in sintonia 
con ciò che accade nei si
stemi tributari dei paesi con 
economia simile alla nostra 
il nostro ministro delle Fi
nanze si limita a «vendem
miare» un po' di gettito va
riando circa una ventina di 
regimi tributari. 

Ma dove la politica fiscale 
del governo mostra il massi
mo di miopia e di inconclu
denza è riguardo ai contri
buti di malattia (con relativa 
«tassa sulla salute»). Ancora 
una volta, infatti, si tenta di 
provvedere con interventi 
parziali nel disperato tenta
tivo di accontentare alcuni a 
danno di altri; senza dunque 
una strategia di medio pe
riodo che risolva per tutti 
(ed una volta per tutte!) 
questo problema. A tal pro
posito vi è subito da segna
lare che il limite principale 
della proposta del governo 
(ancora non nota nei detta
gli) è costituito dal fatto che 
qui si ragiona all'inferno del 
nostro sistema tributarlo. 
Ma In questa logica diviene 
assai difficile (In realtà, Im
possibile) tentare di elimi
nare il gettito di un contribu
to che, al netto delle prece
denti fiscalizzazioni, fruita 
circa ISmila miliardi di lire 
(circa il 2 * del PIO. andan
do alla disperala ricerca di 
una impossibile copertura • 
carico delle imposte esi
stenti. Pare a me, inlatti, che 
nessuna delle imposte oggi 
in vigore sia in grado di for
nire un gettito aggiuntivo di 
misura pari a quella indicata 
senza il ricorso ad un insop
portabile Inasprimento delle 
aliquote legali che, pertan
to, spingerebbe all'adozio
ne di mille comportamenti 
tesi ad evadere o ridurre l'I
nasprimento tributario. Mi 
pam, dunque, che è nella 
realtà delle cose valutare 
che la compiala fiscalizza
zione dei contributi di ma
lattia non possa che effet
tuarsi tramite l'introduzione 
di un nuovo morirò che, in 
termini di gettito sostituisca 
il precedente, ma senza pre
sentare tutti i difetti di que
st'ultimo (iniquità, regressi-
vita. discriminazione contro 
il lavoro, ecc.). La fiscalizza
zione dei contributi di ma
lattia deve, dunque, essere 
concepita come un passag
gio verso la «razionalizza
zione» del nostro sistema 
tributario e contributivo e 
non come occasione da co
gliere per favorire Interessi 
corporativi a danno di altri. 

Ciò premesso è facile os
servare che i contributi di 
malattia hanno un doppio 
volto: per una parte (quella 
a carico delle persone lisi-
che) si comportano come 
una imposta diretta riducen
do il reddito disponibile dei 
soggetti passivi. La scom
parsa di questa parte del 
contributi di malattia com
porta, dunque, un aumento 
del reddito monetario dei 
soggetti non più gravati da 
questo tributo. L'altra parte 
dei contributi di malattia 
grava invece sui soggetti 
che hanno il compito di or
ganizzare la produzione dei 
beni e dei servizi. E nelle de
cisioni di questi soggetti che 
i contributi di malattia inter
vengono pesantemente au

mentando il costo del lavo
ro e distorcendo quindi le 
decisioni che riguardano le 
combinazioni produttive a 
danno del fattore lavoro. La 
loro scomparsa, dunque, 
amplia i margini di profitto 
delle Imprese riducendone 
il costo del lavoro. 

Ciò premesso, quello che 
Ogni provvedimento di fi
scalizzazione deve assoluta-
mente evitare è che una par
te tenti di «trasferire» sull'al
tra l'onere della copertura 
del provvedimento, lucran
do esclusivamente i vantag
gi della fiscalizzazione. In 
questo senso, ad esempio, 
una completa fiscalizzazio
ne del contributi sociali a 
carico delle imprese finan
ziata esclusivamente con 
un aumento delle imposte 
indirette avrebbe l'effetto di 
trasferire l'onere di questo 
tributo dai bilanci delle 
aziende a quelli delle fami
glie che risulterebbero solo 
minimamente compensate 
dai maggiori redditi che le 
imprese potrebbero distri-' 
buire. 

Un modo di evitare tali ci
leni redistributivl può ritro
varsi introducendo nel no
stro ordinamento un nuovo 
tributo assai ben studiato da 
grandi riformatori In altri 
paesi (in primo luogo Usa e 
Inghilterra). SI tratta di 
un'imposta diretta commi
surala al valore aggiunto lor
do d'Impresa (anche agrico
la e di servizi) che ha l'effet
to di redistribuire (con ali-' 
quote legali astai più ridot
te) su tutto il valore aggiunto 
prodotto nell'economia ciò 
che oggi * commisurato a 
quella parte dal valore ag
giunto costituita dal solo 
monte salari. > 

D al punto di vista 
congiunturale 
vengono lavori
le le imprese In-

«•ar̂ -a-ea-a» dustriali con alta 
Intensità di lavoro a scapito' 
detservtzKinche finanziari)' 
con bassa intensità di lavo-* 
ro. Ma potorie sono le priMtf* 
quelle che determinano II 
maggior flusso di esporta
zioni, ne risulta avvantaggia-. 
lo il grado di competitività 
della nostra economia sui 
mercati esteri. A regime, * 
ovvia il mondo delle impre
se si troverà in situazione di 
completa neutrali! à nel ri
guardi dell'imposta ed il (at
tore lavoro cesserà di essere 
discriminato negatìvamen-

È, tuttavia, realistico im
maginare che neppure que
sto nuovo tributo potrà so
stituire per Intero e nei bre
ve periodo il gettito prove
niente dai contributi di ma
lattia. Per la parte a carico 
delle persone tisiche e, tor
se. anche per una parte a 
carico delle imprese, si può 
dunque ipotizzare una co
pertura da ricercarsi tramite 
l'aumento delle aliquote, 
dell'Iva. Potrebbero essere 
aumentate, in questa pro
spettiva e con l'obiettivo di 
giungere al 1992 con una 
struttura delle aliquote più 
simile a quelle vigenti negli 
altri paesi della Cee, le ali
quote dell'Iva senza che ciò 
determini una riduzione del 
reddito reale delle famiglie. 
Intatti, per il vìncolo della 
parità di gettito, l'aggravio 
dell'Iva riguarda tutti gli atti 
di consumo mentre lo sgra
vio dei contributi di malattia 
è concentrato sulle sole per
sone Tisiche che oggi paga
no i contributi di malattia. 
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wm Sono fra I promotori del 
no al referendum sui giudici. 
Senza ripeterne qui le motiva
zioni. osservo soltanto, da un 
lato, che le ragioni del Pel nel 
votare si, ben ribadite da Tor
torella nel dialogo con Bob
bio, sono serie e forti, ma che, 
dall'altro, una percentuale ri
levante di no gioverà allo sco
po fondamentale che il Pei si 
propone, cioè la legge nuova 
da fare Non credo che il no 
possa vincere I referendum 
sono sempre stati occasione 
del disobbedire ai partiti ma 
bisognerebbe che disobbe-
dissero ben più della metà di 
coloro che a giugno hanno 
votato Pel e De. E poi loslo-
gan chi sbaglia paghi è troppo 
convincente 

Siamo in presenza, si dice, 
di un uso «plebiscitario» del 
referendum1 dateci legittima
zione, con una valanga di si, a 
realizzare come meglio ci par
rà «una giustizia più giusta». Se 
Suesto era il proposito, il si 

el Pel, con le sue ben diverse 
motivazioni, l'ha già reso me
no praticabile, tuttavia, qualo

ra Il si fosse davvero plebisci
tario, più difficilmente conte
nibili diverrebbero le spinte 
sia a fare una nuova legge 
peggiore o a non tarla per nul
la nei quattro mesi disponibili, 
con tre settimane di vacanze 
in mezzo, sia a dimenticare 
l'altra nuova legge da fare, as
sai più importante, sulla re
sponsabilità disciplinare (con
tro la quale non c'è assicura
zione, mentre per la civile, o 
patrimoniale, ie compagnie 
hanno già pronte le polizze). 

D'altronde, che II referen
dum sia comunque un diversi
vo rispetto ai mali profondi 
della giustizia, strutturali e 
non dipendenti dalle persone, 
appare evidente anche a chi 
non ha mai dovuto soffrirne. 
Lentezza da tartaruga, più vol
te condannata In sedi Interna
zionali: ecco la vera giustizia 
Ingiusta. In penale, dovrebbe 
soccorrere, fra due o tre anni 
se tutto va bene, Il nuovo co
dice di procedura. Ma in civi
le, dove le cause hanno corsi 
da ere geologiche? 

La Costituzione indica la 
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Il giudice 
nel mio quartiere 

strada: giudici onorari anche 
elettivi, partecipazione del 
popolo all'amministrazione 
della giustizia. Agli inizi del se
colo, il giudice conciliatore, 
appunto onorario, non profes
sionale, sbrigava circa 1*80*6 
delle cause. Prima della rifor
ma del 1984, che ne aumentò 
la competenza, non si arrivava 
al 6%. Basta questo dato, che 
ora sarà cresciuto ma non di 
molto, per capire dove sta il 
baco. Fin dagli anni 50 autore
voli magistrati, non certo dì si
nistra, assurti ai vertici della 
Cassazione (Oggioni, Colli) 
Invocavano un giudice di pa
ce del tutto nuovo che risol
vesse le cause minori, liberan

do i magistrati con la toga per 
le cause più importanti. 

Mi sono occupato della 
questione, contribuendo a va
rare in Senato, nel dicembre 
1981, un disegno di legge che 
Istituiva il giudice di pace. Riu
scii a far togliere il limite dei 
65 anni con questo argomen
to (non poi tanto personale, 
come diro): se sarò vivo e an
cora capace di intendere e di 
volere, a me piacerebbe, da 
vecchio, fare il giudice di pace 
nel quartiere dove abito da 
più di venl'anni, perchè volete 
impedirmelo? Nella votazione 
finale ci astenemmo: la mag
gioranza negò qualsiasi parte
cipazione delle comunità lo

cali nelle procedure dì nomi
na per timoiè di lottizzazioni 
politiche tra i partiti. Emerse 
anche il rischio della profes-
sionalizzazione - di giudici di 
pace sarebbero più di 20mila 
- e di conseguenti rivendica
zioni, magari fino a quella di 
ingressi privilegiati in magi
stratura. 

Alla Camera il disegno di 
legge si arenò. La IX legislatu
ra non ha fatto nulla. Ma il giu
dice di pace sta nel program
ma giustizia del Pei e poiché 
la questione, mi sembra, ha 
una portata decisiva, sarebbe 
molto opportuna una campa
gna di sensibilizzazione popo
lare ai fini di una pressione ef

ficace su governo e Parlamen
to. 

Chi deve essere giudice di 
pace? Una persona conosciu
ta e stimata nell'ambiente 
(quartiere di città o gruppo di 
comuni) a cui la gente si rivol
ga con piena fiducia. I rischi 
accennati, reali, si attenuano, 
o scompaiono del tutto, se 
giudici dì pace si può essere 
solo da anziani, meglio se già 
pensionati: magistrati, avvo
cati, cancellieri, professori, 
anche non laureati in legge, 
ma capaci dì dirimere seduta 
stante, con poche carte, se
condo equità (ossia senso ele
mentare di giustizia), liti fami
liari e condominiali, risarci
menti danni a cose e via elen
cando. 

Anziani, pensionati: ambi
zioni ormai deposte, niente 
più carriera e nemmeno dena
ro, incarico davvero onorario, 
che fa onore, assunto per co
scienza civica, per sentirsi an
cora utili alla società. Il volon
tariato non dev'essere solo 
del giovani. E poi, perchè 

escludere a priori qualche tor
ma di obbligo? Sarà un resì
duo giacobino, oggi fuori mo
da, ma quanto mi piacerebbe 
vedere grandi luminari in usci
ta dai palazzi dì giustizia e di 
scienza doversi sedere sullo 
scranno umile del giudice dì 
pace... 

Lavoriamoci su, ne vai-la 
pena. Tanto più se si pensa 
che la percentuale dì anziani 
«disoccupati» cresce rapida
mente in relazione sìa all'au
mento della durata media Hi 
vita, sia al decremento della 
natalità, sia alla tendenza al
l'abbassamento dell'età della 
pensione. Pare che nel Due
mila, ormai vicino, gli ultrases-
santennì saranno più di 10 mi
lioni. Perchè guardare questa 
realtà solo con l'occhio del
l'assistenza? Cerchiamo dì 
aprire canali Istituzionali per 
rendere disponibili energìe 
ancora pienamente vitali, vigi
li, in grado dì impegno socia
le. Potrebbe essere unapìcoo-
la rivoluzione culturale: una 
giustizia più giusta davvero, 
forse molto di più. 
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